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GRUPPI DELLA PAROLA

VIII Incontro anno 2022-2023 – 16 maggio 2023 Vangelo di Giovanni

XIV scheda Gv 6,26-71  La moltiplicazione dei pani 2
26Gesù rispose loro, dicendo: “Amen, amen, vi dico: voi mi cercate non perché avete compreso i segni, ma in quanto avete mangiato di quei pani e vi siete sfamati. 

27Operate non per il cibo che perisce, ma per il cibo che rimane per la vita piena e che il Figlio dell’uomo vi darà. Perché su di lui il Padre, Dio, ha impresso il suo sigillo”. 

28Dunque gli dissero: “Che cosa dobbiamo fare per compiere le opere di Dio?” 

29Rispose loro Gesù: “Questa è l’opera di Dio: credere in colui che egli ha mandato”. 

30Dunque gli replicarono: “Quale segno compi affinché possiamo vedere e crederti? Che cosa operi? 

31I nostri padri mangiarono la manna nel deserto, come è stato scritto: Pane dal cielo ha dato loro da mangiare”. 

32Gesù disse loro: “Amen, amen, vi dico: Non Mosè  vi ha dato il pane dal cielo, ma il Padre mio vi dà il pane dal cielo, quello vero. 

33Infatti il pane di Dio è colui che scende dal cielo e dà la vita al mondo”. 

34Dunque gli dissero: “Signore, dacci sempre questo pane!”. 

35Gesù disse loro: “Io sono il pane della vita, chi viene a me non avrà più fame e chi crede in me non avrà mai più sete. 

36Ma vi ho detto che voi (mi) avete visto e non credete. 

37Tutto ciò che il Padre mi dà, verrà a me e ciò che viene a me non lo respingerò, 

38poiché sono disceso dal cielo non per fare la mia volontà, ma la volontà di colui che mi ha mandato. 

39Questa è la volontà di colui che mi ha mandato: che non perda nulla di ciò che mi ha dato (da lui), ma che lo risusciti nell’ultimo giorno. 

40Infatti questa è la volontà del Padre mio: chiunque vede il Figlio e crede in lui abbia la vita piena e io lo risusciterò nell’ultimo giorno”. 

41I Giudei quindi mormoravano riguardo a lui che aveva detto: “Io sono il pane che è disceso dal cielo”. 

42E dicevano: “Non è questi Gesù, il figlio di Giuseppe, di cui conosciamo il padre e la madre? Come adesso può dire: sono disceso dal cielo?”. 

43Gesù rispose e disse loro: “Non continuate a mormorare l’un con l’altro. 

44Nessuno può venire a me se il Padre, che mi ha inviato, non glielo permette e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. 

45E’ scritto nei profeti: E tutti saranno istruiti da Dio. Chiunque ha ascoltato il Padre e ha imparato, viene a me. 

46Non che alcuno ha visto il Padre, se non chi è dal Padre, questi ha visto il Padre. 

47Amen, amen vi dico: Colui che crede ha la vita piena. Io sono il pane della vita. 

49I vostri padri hanno mangiato la manna nel deserto e sono morti. 

50Questi è il pane che discende dal cielo, affinché chi lo mangerà non muoia. 

51Io sono il pane vivente, il quale è disceso dal cielo. Chi mangerà di questo pane, vivrà per sempre e il pane che io gli darò è la mia carne per la vita del mondo”. 

52I giudei quindi disputavano l’un l’altro, dicendo: “Come può questi darci la carne da mangiare?“

53Gesù allora disse loro: “Amen, amen, vi dico: Se non mangiate la carne del Figlio dell’uomo e non bevete il suo sangue, non avete in voi la vita. 

54Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue ha la vita piena e io lo risusciterò nell’ultimo giorno. 

55Infatti la mia carne è vero cibo e il mio sangue vera bevanda. 

56Chi mangia la mia carne e beve il mio sangue, rimane in me e io in lui. 

57Come il Padre, vivente, ha mandato me, e io vivo per il Padre, così colui che mangia di me, vivrà per me. 

58Questo è il pane che è disceso dal cielo, non come quello che mangiarono i vostri padri e morirono. Colui che mangia questo pane vivrà in eterno”. 

59Queste cose egli disse, insegnando nella sinagoga a Cafarnao. 

60Molti dei discepoli ascoltandolo dissero: “Questa parola è dura! Chi può ascoltarla?”. 

61Ma Gesù sapendo dentro di sé che i discepoli mormoravano su questo, disse loro: “Questo vi scandalizza? 

62Se vedeste il Figlio dell’uomo salire là dove era prima? 

63E’ lo Spirito che vivifica, la carne non giova a nulla. Le parole che vi ho detto sono Spirito e vita. 64Tuttavia, vi sono alcuni di voi che non credono”. Infatti Gesù sapeva fin da principio che c’erano alcuni che non credevano e chi era colui che lo avrebbe tradito. 

65Egli diceva: “Per questo vi ho detto che nessuno può venire a me se non gli è concesso dal Padre”. 66Da allora molti dei suoi discepoli se ne uscirono dal suo seguito e non andavano più con lui. 67Gesù disse ai Dodici: “Anche voi volete andarvene?”. 

68Simon Pietro gli rispose: “Signore, da chi andremo? Tu hai parole di vita piena. 

69E noi abbiamo creduto e saputo che tu sei il Santo di Dio”. 

70Gesù rispose loro: “Non ho scelto io, voi, i Dodici? Eppure uno di voi è un diavolo!” 

71Egli parlava di Giuda Iscariota, figlio di Simone; infatti questi, uno dei Dodici, stava per tradirlo.       

ARTICOLAZIONE DEL TESTO 

In precedenza, i discepoli si erano imbarcati, da soli, con il mare in tempesta per il forte vento; lo “vedono” mentre  cammina sull’acqua, e si fanno prendere dalla paura.  Gesù, con una parola di auto-presentazione: “Io sono” e li esorta a non temere. Gesù non è semplicemente un profeta, ma ha la stessa autorità di Dio, Signore della creazione. 

La folla si era messa alla sua ricerca. Gesù constaterà il loro fraintendimento: “Non perché avete compreso i segni, ma in quanto avete mangiato…”, invitandoli invece ad operare per il cibo che rimane.  Quando la folla gli richiederà il pane da lui promesso, Gesù risponderà: “Io sono il pane della vita”, “chi viene a me non avrà più fame”/”chi crede in me non avrà più sete” .  
Il discorso è interrotto dall’intervento dei Giudei,  con la loro protesta circa l’affermazione di Gesù: “Io sono il pane che è disceso dal cielo”, che si articola in una triplice obiezione: “Non è questi Gesù, il figlio di Giuseppe, di cui conosciamo il padre e la madre? Come adesso può dire che è disceso dal cielo?”  Le domande evidenziano il contrasto tra la realtà umana di Gesù e ciò che egli dice di se stesso. Nella seconda parte del discorso, Gesù  paragona la manna che “ i vostri padri hanno mangiato nel deserto e sono morti”  con il cibo da lui offerto ”Questi è il pane che discende dal cielo, affinché chi lo mangia non muoia”.


Nell’ultima sezione le espressioni: “mangiare la carne” e “bere il sangue” traducono la locuzione “mangiare il pane”. Il discorso inizia con l’auto-presentazione di Gesù: “io sono il pane…”; la condizione per vivere in eterno è “mangiare il pane”. Sulla base di questa affermazione si identifica “il pane che io gli darò” con “la mia carne per la vita del mondo”. La polemica con i giudei verte  sull’interrogativo circa la modalità con cui Gesù darà la sua carne da mangiare, ma questi ribadisce:  “se non mangiate la carne/”chi mangia la mia carne” e “se non bevete il mio sangue”/chi beve il mio sangue”, e la sua rispettiva conseguenza: “non avete in voi la vita”/”ha la vita piena e io lo risusciterò nell’ultimo giorno” . 

Nell’epilogo la reazione dei discepoli  e dei dodici (vv.66-71). I primi, che concludono: “Questa parola è dura; chi può ascoltarla?”, trovano Gesù consapevole della loro resistenza, i dodici sono invece  provocati da Gesù stesso con l’interrogativo: “Anche voi volete andarvene?” . La risposta è di Pietro,  articolata da una domanda “Signore da chi andremo?” e da due affermazioni “Tu hai parole di vita piena”/”noi abbiamo creduto e saputo che tu sei il Santo di Dio” .
Il narratore identificherà poi il traditore  nell’esclamazione finale di Gesù: “Uno di voi è un diavolo!”.
INTERPRETAZIONE  DEL TESTO
vv.26-29


Gesù, alla  folla che lo interroga, non risponde: vuole invece interpretare il movente che l’ha spinta a mettersi alla sua ricerca. Per Gesù la gente è rimasta colpita dalla materialità del gesto della moltiplicazione che ha saziato i presenti, e non ne ha colto il “segno”. Contrappone così un invito: “Operate non per il cibo che perisce, ma il cibo che rimane per la vita piena”. Qui il cibo assume tre caratteristiche: serve per ottenere la vita, è duraturo e verrà dato dal Figlio dell’uomo. Quindi si indica lo scopo, la sua essenza e infine la sua origine. 

La folla chiede che cosa deve fare per compiere le opere di Dio, Gesù risponde: non si tratta di compiere una serie di azioni, ma di realizzarne una sola, credere in chi è stato inviato da Dio.
vv.30-33


L’altra domanda della folla è quella di un “segno”, condizione per aderire a lui. Come il popolo credette a Mosè, dopo che aveva compiuto prodigi eccezionali (cfr. Es 14,31), così i giudei sono disposti ad aderire a Gesù solo a patto che compia gesti analoghi. La richiesta della folla si colloca nella medesima linea di quella avanzata dai giudei di fronte all’azione violenta compiuta da Gesù nel tempio (Gv 2,18). Il termine “segno” è infatti qui adoperato nel suo significato di azione particolarmente eclatante e strepitosa che abbia la funzione di abilitare in maniera incontrovertibile Gesù nel suo statuto di inviato divino. Per sollecitare Gesù a compiere un segno i giudei ricordano il prodigio che soccorre  il popolo affamato, durante il cammino nel deserto. E’ un’ironia da parte dell’autore aver messo proprio sulle labbra della folla quella citazione che servirà ad interpretare la figura di Gesù. Gli interlocutori riportano un passo anticotestamentario segnalato e introdotto dalla frase “come è stato scritto”. 

Gesù avvia un discorso centrato sul tema del pane che ha il suo retroterra religioso e spirituale nella riflessione sapienziale, secondo la quale la sapienza offre il suo cibo. Gesù introduce la caratteristica celeste del pane.  La manna, che nell’esperienza esodale simboleggia l’azione di Dio che nutre il suo popolo, è descritta come il pane disceso dal cielo. E’ in evidenza il contrasto tra la storia pregressa del popolo d’Israele e quella presente, con il ruolo di Mosè relegato al passato, a differenza di quello di Dio efficace nel presente. Il discorso di Gesù intende riordinare i ruoli salvifici della storia biblica: non è stato Mosè a offrire al popolo il sostentamento,  ma Dio. 

Il pane disceso dal cielo viene identificato con colui che dà la vita al mondo Se precedentemente nel discorso è il Figlio dell’uomo a dare il cibo mediante il quale si ottiene la vita piena, adesso si afferma che il pane è colui che discende dal cielo per dare la vita. Pertanto si ha una identificazione tra donatore, il Figlio dell’uomo, e il dono del pane che scende dal cielo. Il destinatario è il “mondo”, termine che in questo caso significa la creazione intera.
vv.34-39


 La richiesta della folla di avere sempre di quel pane è introdotta dal vocativo “Signore”, dal significato ambiguo (titolo di cortesia o altro?). Questa è costruita sul fraintendimento e fa intuire l’utilità per il popolo di avere di un pane sempre disponibile. Quindi, l’intenzione si mantiene sempre uguale. La risposta di Gesù intende chiarire l’equivoco. L’espressione “Io sono”, che fa eco alle importanti presentazioni di Dio nell’Antico Testamento, è qui affiancata all’immagine del pane. Che Gesù si autodefinisca il pane significa che, secondo la riflessione biblica, egli è assolutamente essenziale e vitale per l’esistenza umana. L’avere fame e sete, verbi che ricorrono nella letteratura sapienziale, esprimono quei bisogni imprescindibili. Essi sintetizzano le necessità più autentiche e vitali della persona.  Il discorso seguente ha la funzione di stabilire cosa significhi credere per avere la vita eterna. Gesù sostiene che i giudei, pur avendolo visto, non hanno creduto. 
Egli adesso denuncia le folle perché lo hanno visto, ma non sono giunte all’adesione di fede.
Gesù riprende il tema della sequela (“venire a me”), l’iniziativa di Dio “Tutto ciò che il Padre mi dà”, poi la futura relazione di fede con Gesù: “verrà a me”, infine la promessa escatologica “non lo respingerò”, con la motivazione: “poiché sono disceso dal cielo”, che segna l’autorevolezza del suo mandato divino. Lo scopo di questa missione è compiere la volontà di colui che lo ha inviato “che io non perda nulla di ciò che mi hai dato, ma che lo risusciti nell’ultimo giorno”. 
vv.40-45

 Gesù indica in maniera precisa il contenuto della volontà del Padre e ragione ultima della sua missione che consiste nella risurrezione dell’ultimo giorno. Se però il compito di Gesù consiste nel non perdere nulla, la responsabilità umana corrisponde al vedere il Figlio e credere in lui. Pertanto non basta che ci sia il progetto salvifico di Dio, ma ci vuole la personale adesione umana perché esso si attui.
Come il popolo brontola a causa della poca fede che ostacola la comprensione dell’azione liberante di Dio, così gli ascoltatori del discorso sul pane mormorano, dimostrando di non aver saputo riconoscere l’inviato di Dio che afferma di sé: “Io sono il pane disceso dal cielo”. Quindi attraverso il ricorso alla medesimo verbo, mormorare, si evidenzia l’analogia tra la vicenda esodale e la situazione attuale, simmetrica non soltanto per la reazione di mormorazione, ma anche per il tema della manna/pane. Lo scetticismo dei giudei si basa su un’evidenza realistica: la distanza tra l’auto-presentazione di Gesù, che afferma di essere disceso dal cielo, e la sua origine umana (ne conoscono i genitori). 

Gesù li invita a non mormorare, e afferma che l’adesione di fede non  dipende dallo sforzo umano,  ma dal progetto di Dio Padre.  Attraverso la citazione biblica, Gesù vuole mostrare come la sua parola rientri nel piano di Dio.
vv.46-50

Se gli uomini non possono vedere Dio, l’unico che invece l’ha visto è proprio Gesù perché proviene da Dio stesso. E’ in base a questa origine che egli ha un’immediata conoscenza del Padre. Così Gesù potrà affermare davanti ai discepoli. “Chi ha visto me ha visto il Padre”. La conclusione del discorso si ha con la dichiarazione che indica il mezzo: “credere” e il fine: “avere la vita piena” del percorso di fede.
Gesù ribadisce ancora una volta la sua funzione salvifica attraverso l’affermazione: “Io sono il pane della vita”, che questa volta è confrontata con l’esperienza degli ebrei che, nonostante  la manna, non sono stati risparmiati dalla morte. In contrapposizione all’affermazione circa la manna dei padri si dice: “questi è il pane che discende dal cielo”:  chi ne mangia non muore.  

vv. 51-56


Gesù è il “pane vivente” non solo perché proviene da Dio, il quale nell’esperienza biblica è per antonomasia il “vivente”, ma anche perché è capace di donare la vita a chi lo mangia. Pertanto il pane vivo ha come effetto quello di comunicare la vita per sempre. Le parole sulla carne e sul sangue fanno riferimento alla sua morte violenta. 

Il “pane” è identificato con la “carne”. Tuttavia la parola che viene usata non è sōma, così come si ritrova nei testi eucaristici sinottici,  ma sarx, termine che invece sottolinea l’aspetto fragile di Gesù che, solidale con la storia umana, è esposto alla morte. All’annuncio di Gesù segue la reazione da parte dei suoi interlocutori giudei che discutono, obiettando, circa la sua offerta: “la sua carne da mangiare”. Gesù replica facendo leva sul parallelismo delle espressioni: “mangiare la sua carne” e “bere il suo sangue”. Mangiare e bere sono due azioni messe in parallelo così come “venire a me”/”credere in me” per esprimere l’atto di adesione alla persona di Gesù come persona concreta, debole e peritura in procinto di donarsi fino alla morte.
 Gesù avvisa i suoi ascoltatori che soltanto a condizione di mangiare la carne e bere il sangue del Figlio dell’uomo potranno avere la vita piena. L’invito è a mangiare la carne non del Gesù terreno, così come avevano inteso i giudei, ma quella del Signore intronizzato che discende dal cielo. Pertanto l’immagine del mangiare la carne e bere il sangue indica l’accoglienza della sua vita donata a causa di una morte violenta.
L’affermazione “chi mangia la mia carne e beve il mio sangue” è riprodotta in termini positivi: il cibarsi della carne e del sangue ha come risultato il dono della vita che è presentata con il carattere della pienezza e dell’irriducibilità. La spiegazione della potenzialità del cibo che Gesù offre, sta nella sua qualifica “vero”, aggettivo che sempre allude all’origine divina e indica il carattere messianico. Il cibarsi della carne e del sangue di Gesù sono la condizione perché il discepolo dimori in Gesù e viceversa.
vv.57-61


 Ci sono due verbi che qualificano la relazione Gesù-Dio: “ha mandato me”/ “vivo per” lui. L’affermazione significa sia che Gesù vive grazie al Padre, sia che egli ha come scopo della vita il rapporto con il Padre. Sulla base di questa immagine di Gesù che vive per il Padre, i suoi interlocutori sono invitati a mangiare del primo al fine di vivere per lui. Gesù è la ragione, ma anche lo scopo del vivere da parte del credente. La frase parallela ha la funzione di evidenziare il rapporto simmetrico tra Gesù e il Padre e tra i discepoli e Gesù. La parte dedicata alla carne e al sangue di Gesù si conclude con una sintesi che richiama l’inizio del discorso e con la quale si distinguono due tipi di pane, quello disceso dal cielo che quando viene mangiato dà accesso alla condizione di vita eterna, e quello consumato dai padri, i quali invece nell’esperienza storica dell’esodo sono morti.
Soltanto alla fine si indica il luogo dell’avvenimento, la sinagoga di Cafarnao. Alla fine del discorso sono riportate le reazioni degli uditori, i discepoli e i dodici. Questa reazione di rifiuto è chiamata anche crisi galilaica. I discepoli, anche se non tutti, affermano la durezza delle parole di Gesù. La loro obiezione è quindi rivelatrice della loro mancanza di volontà di ascolto. Gesù si interroga sulla loro reazione. Lo scandalo dei discepoli consiste probabilmente nel fatto che il discorso precedente è stato particolarmente provocatorio. Per un giudeo mangiare la carne e bere il sangue dovevano risultare gesti particolarmente aberranti. Soprattutto il sangue, rappresentando la vita stessa della persona, addirittura non doveva nemmeno essere toccato, perché era contaminante. Tuttavia, stando alle parole di Gesù nella sua economia di salvezza, l’invito a mangiare e a bere, segno di totale comunione e compenetrazione con lui, non costituisce ancora il culmine della sua rivelazione scandalosa: se i discepoli si scandalizzano per il dono del pane, tanto più entreranno in crisi per gli avvenimenti legati alla condanna e alla morte di Gesù. 

vv.63-68

Gesù ora afferma che è lo Spirito a dare la vita. Se nel discorso precedente si ha la vita cibandosi del pane, immagine per parlare di Gesù, adesso invece la si acquisisce attraverso lo Spirito. Le parole che Gesù ha pronunciato precedentemente nel suo discorso sono “spirito e vita”. Per la prima e unica volta nel racconto giovanneo la parola di Gesù è identificata con lo Spirito. Le parole sono Spirito perché, se ascoltate, servono all’accoglienza da parte del discepolo del dono di Dio, che è il pane mediante il quale si ottiene la vita. Tuttavia la parola di Gesù non dà magicamente la vita, ma esige che sia adempiuta con fede e nell'amore.

Gesù menziona l’incredulità di alcuni, conosciuta fin dal principio insieme alla figura di chi l’avrebbe tradito. Il  mettersi alla sua sequela, però, azione che nel Quarto vangelo spesso descrive l’adesione a Gesù, è possibile solo grazie alla scelta di Dio. Questa affermazione non va presa in senso deterministico, come se Dio stabilisse chi scegliere e chi allontanare, ma nella prospettiva del dono della fede che può essere accolto o rifiutato. Le parole contenenti la rivelazione precedente sul progetto del Padre dal quale dipende la fede in Gesù servono a interpretare la reazione di rifiuto da parte dei discepoli dopo il pronunciamento del discorso sul pane disceso dal cielo.
Nel quadro finale si presenta il dialogo tra Gesù e i dodici. Vista la reazione dei discepoli, Gesù chiede in maniera provocatoria se anche coloro che appartengono alla sua cerchia più ristretta vogliono andarsene. La risposta di Pietro è una confessione di fede. L’intervento del discepolo potrebbe essere equiparato alla confessione messianica che i sinottici riportano in maniera unanime, anche se l’ambientazione geografica è diversa. La reazione verbale di Pietro è costruita in contrasto a quella di Giuda. In qualche maniera quest’ultimo rappresenta i discepoli che rifiutano Gesù, mentre Pietro quelli che gli restano fedeli. La sua risposta nella prima parte è in forma interrogativa: “Signore da chi andremo?”. Pietro si rivolge a Gesù chiamandolo Signore, titolo che in questo caso ha un chiaro valore messianico. 

vv.69-71


 Pietro rivolgendosi a Gesù con il plurale “noi” vuole indicare che egli non parla solo per se stesso, ma a nome di tutto il gruppo dei dodici.  La risposta del discepolo: "noi abbiamo creduto…che tu sei"  realizza la frase proferita da Gesù: “Questa è l’opera di Dio: credere in colui che egli ha mandato” (Gv 6,29). In questo caso i discepoli corrispondono in pieno alle aspettative, che presenta lo scopo del vangelo: credere dopo aver compreso i segni compiuti da Gesù (Gv 20,30-31).
Gesù risponde rifacendosi alla logica dell’elezione che sta alla base della formazione del gruppo dei Dodici, a cui però appartiene anche il traditore. Non basta il progetto di Dio, così come prima Gesù ha affermato: “Nessuno può venire a me, se il Padre che mi ha inviato non glielo permette” (v. 44), ci vuole anche la risposta umana. Sebbene nel Quarto vangelo il gruppo dei dodici non sia particolarmente protagonista, tuttavia proprio dalla diversa reazione al discorso sul pane si può evincere la chiara distinzione con quello dei discepoli. Mentre questi ultimi rimangono scandalizzati nei confronti del discorso, i Dodici dimostrano la loro fedeltà a Gesù attraverso la professione di fede resa esplicita dal portavoce Pietro.


Per spiegare l’enigmatica scelta del traditore di Gesù lo si qualifica come un “diavolo”. Questo termine viene usato anche in riferimento a quei giudei che si oppongono a Gesù, che hanno come “padre il diavolo” (Gv 8,44). Il termine diabolos che significa “divisore, avversario” qui non viene a indicare una figura di tipo metafisico che ha il compito di dividere da Dio, ma la personalità stessa di Giuda che ne assume il ruolo. Questo mistero del tradimento è quindi ricondotto all’agente del male per eccellenza.
Alla fine della pagina evangelica il narratore  identifica per la prima volta il traditore: questi è Giuda, figlio di Simone Iscariota, appartenente al gruppo dei Dodici. Giuda ricorre ancora nel racconto evangelico dell’unzione di Betania quando egli propone ipocritamente di vendere l’olio offerto a Gesù per dare i soldi del ricavato ai poveri. (Gv 12,4-5). Egli è identificato da Gesù con il gesto d’offerta del boccone (Gv 13,26), azione che però non è compresa da tutti i commensali (Gv 13,28-29). L’autore del Quarto vangelo è quello che lo menziona di più con il suo soprannome di Iscariota, termine  che può significare sia “il rosso”, sia “l’uomo di Keriot” (Ger 48,24; Am 2,2), o “l’uomo del pugnale”. L’esplicita indicazione della sua appartenenza al gruppo dei dodici indica non solo che l’autore ha lo scopo di mostrare come le persone che attorniano Gesù non siano degli eroi o dei santi, ma soprattutto che proprio da quella cerchia più fedele proviene il traditore. La caratteristica di rendere i personaggi figure simboliche, riscontrabile comunemente nel Quarto vangelo, sembra potersi applicare anche a Giuda, che rappresenterebbe quei giudei che prima avevano creduto in lui, ma poi si erano ritirati e avevano deciso di ucciderlo (Gv 8,31ss). Essi vengono appellati da Gesù come “figli del diavolo” (Gv 8,41.44). Così il caso di Giuda non è isolato nel Quarto vangelo, ma è sintomatico di un fenomeno dilagante.      

Suggerimenti
Riconosciamo in Gesù il Pane di Vita che ci viene offerto dal Padre?

La fede nel Signore Risorto riesce a farci sentire in comunione con Lui nel  nostro vivere quotidiano per diventare anche noi dono per gli altri?

Inoltre, alcune parole, nell’ “Interpretazione del testo”, sono in grassetto: possono essere l’avvio per una riflessione, altre potrebbero essere evidenziate da voi.

